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Giordano Frosini – Andrea Vaccaro, Admirabile commercium. La divinizzazio-
ne nei Padri della Chiesa, Prefazione di Giuseppe Lorizio, Le Lettere, Firenze 
2020, pp. 364. 

Il tema della divinizzazione ha rappresentato da sempre un nodo controverso del-
la riflessione teologica, sia per la differente interpretazione che di esso si è data nella 
tradizione orientale e occidentale, sia per il rischio ad esso connesso di incorrere nella 
identificazione della natura umana con quella divina, non riconoscendo l’alterità e la 
trascendenza di Dio. Molti sono gli autori che, soprattutto a partire dalla metà del secolo 
scorso, hanno affrontato da diversi punti di vista questo problema, attraverso monografie 
su singoli padri e teologi. 

Poco presenti sono invece lavori di sintesi, che facciano il punto sulla situazione, 
evidenziando, mediante uno scavo lungo la storia del pensiero teologico orientale e 
occidentale, i punti di convergenza e di divergenza esistenti nell’ambito della tradizione 
cristiana. Il libro di Giordano Frosini (nel frattempo scomparso) e di Andrea Vaccaro 
si propone di colmare questa lacuna, offrendo un’ampia rassegna degli sviluppi della 
riflessione condotta dai padri, e fornendo, nella parte finale, un’accurata elaborazione 
teoretica degli elementi raccolti nella precedente analisi.

La preoccupazione fondamentale da cui muove la ricerca dei due autori è di ri-
spondere ad alcune obiezioni sollevate da più parti all’uso del termine «divinizzazione» 
– dalla contaminazione con la cultura ellenistica con il travisamento del messaggio cri-
stiano, all’opposizione tra Oriente e Occidente, fino al rapporto con altri concetti, quali 
«partecipazione», «giustificazione», «cristificazione», ecc. – e di restituire al concetto di 
«divinizzazione» il ruolo che gli compete nell’ambito del messaggio cristiano, così da po-
terlo considerare un fattore unificante dell’intero discorso teologico con un importante 
significato anche di carattere ecumenico. 

Il volume, suddiviso in tre grandi parti, ripercorre le tappe fondamentali della evo-
luzione del tema, partendo da un’analisi dei testi biblici in cui viene direttamente o im-
plicitamente evocato, per soffermarsi poi a lungo sul pensiero dei padri della Chiesa – è 
questa la parte oggetto di maggiore approfondimento – e concludere con una riflessione 
sulle tappe successive a partire dalla teologia medioevale, non rinunciando a raccogliere 
in sintesi gli elementi che scaturiscono dal tragitto storico percorso e a dedicare, nei 
capitoli conclusivi, particolare impegno alla elaborazione di una teologia della diviniz-
zazione e a una proposta evangelizzatrice a partire da essa. 

La prima parte (La divinizzazione prima dei Padri) è dedicata a una rilettura della 
Bibbia, dove, pur non essendovi di per sé il termine «divinizzazione» (theosis), esistono 
tuttavia altri termini – quello di «grazia» (charis) in primo luogo – che alludono a tale 
realtà. Le indagini condotte dagli studiosi convergono in proposito nel ritenere che il 
fondamento biblico di tale dottrina sia rappresentato dal salmo 82,1.6-7, avvalorato da 

 ATT 2021_2.indb   455 ATT 2021_2.indb   455 17/11/21   12:5317/11/21   12:53



456

Recensioni

Gv 10,34-36. Ma, al di là di tali riferimenti, che costituiscono una pietra miliare irrinun-
ciabile, non mancano i brani neotestamentari, nei quali il termine charis – ampiamente 
presente negli scritti di Luca e di Paolo - è chiaramente usato nel senso indicato. 

Il significato che viene ad esso comunemente attribuito è infatti quello di «dono» che 
rende figli adottivi di Dio e fratelli di Gesù Cristo (filii in Filio). Molte sono le categorie 
che vengono, di volta in volta, collegate a tale termine e che fanno emergere altre cause 
e altre dimensioni della divinizzazione: dal Regno di Dio alla vita eterna già presente 
fin da quaggiù (Giovanni); dall’assimilazione alla morte e risurrezione di Cristo attuata 
nel battesimo alla inabitazione di Dio nell’uomo, fino alla giustificazione e alla cristifica-
zione (queste ultime categorie ampiamente presenti nella teologia paolina). Esistono poi 
anche testi che rinviano alla formula dello «scambio» (cf. 2Cor 8,9 e Gal 4,4-5, dove si 
parla esplicitamente dell’elevazione dell’uomo alla natura divina) o che si riferiscono al 
destino dell’uomo chiamato a condividere la vita divina perseverando nel cammino della 
vocazione cristiana (cf. 2Pt 1,4, divinae consortes naturae). 

Accanto ai testi della rivelazione Frosini e Vaccaro dedicano un certo spazio anche 
alle testimonianze liturgiche, con particolare riferimento a quelle legate alle feste maria-
ne – Annunciazione e Assunzione in primis – e a quelle connesse alla celebrazione del 
Natale che, rievocando il mistero dell’incarnazione, è la festa più propizia per ricordare 
l’admirabile commercium. La presenza nell’insieme dei testi citati – soprattutto in quelli 
della rivelazione – dell’influenza della cultura ellenistica e lo sforzo di istituirne la pos-
sibile convergenza – emblematico è il discorso di Paolo all’Areopago – è considerato 
espressione della presenza sullo sfondo di una rivelazione universale dovuta all’influen-
za dello Spirito, cioè dei cosiddetti semina Verbi che rappresentano una vera e propria 
preparatio evangelii. 

L’intento che muove Frosini e Vaccaro, nella seconda parte del volume (La diviniz-
zazione nei Padri della Chiesa) è soprattutto quello di sconfessare la tesi, già ricordata, 
della separazione tra la tradizione orientale e occidentale, sfatando il pregiudizio che la 
dottrina della theosis appartenga esclusivamente alla Chiesa di Oriente e dimostrando 
in modo convincente che essa ha sempre fatto parte della dottrina cristiana nella sua 
globalità. Il tragitto percorso è assai ampio: si va dai padri apostolici del II secolo dopo 
Cristo agli autori del V secolo, dedicando un’attenzione privilegiata a figure particolar-
mente significative, che hanno esercitato un’influenza determinante sugli sviluppi della 
tradizione successiva. 

La formula dello «scambio» tra Dio e l’essere umano (admirabile commercium) fa la 
sua comparsa nel Contro le eresie di Ireneo di Lione, che lo collega strettamente al mi-
stero dell’incarnazione, il quale porta a compimento il progetto creazionale, e all’azione 
dello Spirito Santo. Si fa strada, fin da questo momento, la chiara affermazione che 
l’eguaglianza non pregiudica l’esclusività di Dio, la sua sostanziale differenza dall’essere 
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umano. A questa visione, per la quale gli esseri umani possono essere chiamati «dei» solo 
in senso analogico, aderiscono anche gli esponenti della scuola alessandrina, il cui pre-
gio è quello di fondere in un intreccio originale sapienza antica e messaggio evangelico. 
Sia Clemente di Alessandria che Origene insistono sull’influsso decisivo della «grazia» e 
sull’esigenza della collaborazione umana, ma mentre Clemente fa coincidere tale colla-
borazione con la pratica delle virtù e con l’importanza della via sacramentaria, Origene 
introduce come fattore determinante la contemplazione – è presente qui l’assonanza 
platonica – e citando la 2Pt 1,4 pone l’accento sul concetto di «partecipazione».

Con gli autori del III secolo si accentua ulteriormente la fondazione cristologica, 
non solo nel senso che scopo della kenosi è la theosis umana, ma anche nel senso che se 
gli esseri umani sono legittimamente chiamati «dei», a fortiori lo è il Figlio: la divinizza-
zione assume così il significato di argomento fondamentale per dimostrare la divinità 
di Cristo. In questo contesto avviene l’approfondimento del ruolo dell’azione del Logos, 
la cui incarnazione ha come fine – lo afferma con forza Atanasio di Alessandria – il 
ripristino dello stato originario della creazione portato a compimento dalla «nuova crea-
zione». Il vocabolario si arricchisce di una serie nutrita di termini analoghi che indicano 
il processo della theosis come immortalità, incorruttibilità, salvezza, esaltazione, glorifica-
zione (e altri), termini che segnalano altrettante sfaccettature della identità della theosis. 

Un ruolo rilevante nello studio di Frosini e Vaccaro è riservato ai cappadoci. L’ac-
cento è posto in questo caso sulla dottrina dello Spirito Santo collocata nell’ambito 
dell’impianto trinitario: la divinizzazione ha inizio con il battesimo, ma il processo deve 
continuare a opera dell’uomo. Il dono divino fa appello alla risposta umana, la quale 
comporta dominio delle passioni, controllo dei desideri, moderazione degli impulsi; in 
definitiva, uno sforzo ascetico volto alla purificazione interiore che ha come modello, 
tanto per Gregorio Nazianzeno quanto per Gregorio Nisseno, la vita monastica e la 
verginità. Il richiamo al piano della creazione chiama in causa la distinzione, peraltro 
già anticipata da Origene, tra immagine e somiglianza; la prima è donata da Dio in modo 
del tutto gratuito; la seconda è invece frutto del perfezionamento dovuto all’assenso e 
all’impegno dell’uomo attraverso la pratica delle virtù. 

L’Occidente ha avuto, a sua volta, in Agostino un importante rappresentante, il quale 
conferma con la sua autorevolezza la presenza della divinizzazione nella tradizione oc-
cidentale. Agostino stabilisce un legame profondo tra giustizia, deificazione e filiazione 
e ne rinviene le ragioni nella partecipazione alla vita divina e nell’amore che ha a fon-
damento l’incarnazione. Ritorna anche in questa tradizione – lo testimonia Ambrogio 
di Milano – la preoccupazione di mantenere netta la differenza tra la divinità eterna del 
Creatore e quella acquisita dalla creatura: differenza fatta oggetto nel V secolo di una 
serie di interventi chiarificatori: è sufficiente ricordare Cirillo di Alessandria, il quale 
asserisce che noi partecipiamo della natura divina, ma non diventiamo natura divina. 
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In quest’ultimo periodo meritano di essere ricordati Pseudo-Dionigi l’Aeropagita, 
Massimo il Confessore e Giovanni Damasceno. Il primo conferisce alla divinizzazione 
dimensioni ontologiche, antropologiche ed epistemologiche, mettendo in luce l’esigenza, 
perché essa si renda possibile, della disponibilità umana a diventare «dio», accogliendo 
l’intervento divino; il secondo la identifica con la partecipazione alla vita eterna, già 
sperimentabile fin da quaggiù mediante il battesimo e l’eucaristia, ma soprattutto attra-
verso l’autosvuotamento (kenosis), e fornisce una lettura dello scambio ricorrendo alla 
formula tantum quantum; il terzo, infine, sottolineando come la divinizzazione avvenga 
per la illuminazione di Dio, mette l’accento sulla distanza infinita tra Dio e l’uomo e 
perciò sul fatto che la deificazione non può essere intesa come passaggio dell’uomo alla 
sostanza divina. 

La riflessione di Frosini e Vaccaro ha come sbocco – è questo l’oggetto della terza 
parte (La divinizzazione dopo l’epoca dei Padri) – l’impegno di raccogliere le più impor-
tanti indicazioni scaturite dall’analisi dei testi pervenendo a un tentativo di sintesi e a 
fornire un’interpretazione teologica che ne attualizzi il significato, riproponendolo come 
il cuore del messaggio cristiano. Il riconoscimento, più volte espresso, del consenso una-
nime dei padri alla divinizzazione fa spazio a diverse interpretazioni, che vanno da una 
lettura minimalista per la quale uomo-dio significa semplicemente santo, pio, religioso, 
a una massimalista nella quale è pienamente accettata la partecipazione alla vita divina. 

La convergenza tra le diverse posizioni dei padri orientali e occidentali si estende 
all’attribuzione dell’evento, all’azione divina, ai requisiti comportamentali per conqui-
starlo e alla convinzione che il fatto ha fin da quaggiù la propria attuazione anche se il 
compimento è alla fine (il già e il non-ancora). Il cristocentrismo, che caratterizza la di-
vinizzazione, fa sì che essa stia nel cuore della riflessione teologica percorrendo trasver-
salmente i vari trattati – alcuni parlano di teologia theosi-centrica – e divenendo anche 
la via privilegiata per dare ragione della pre-esistenza del Verbo, dunque la sua divinità. 

Le differenze tuttavia non mancano. L’Oriente fa infatti consistere la deificazione 
con una forma di partecipazione ontologica che avviene attraverso l’umanità glorificata 
di Cristo, e interpreta la differenza qualitativa dell’uomo da Dio attraverso la distinzione 
reale tra «essenza divina» ed «energie divine». È in tal modo salvaguardata la trascen-
denza divina – esiste al riguardo un limite ontologico insuperabile – e assicurata l’acces-
sibilità dell’uomo all’unione mistica fino alla possibilità dell’incontro «faccia a faccia». 

Nella tradizione occidentale la divinizzazione è invece strettamente collegata alla 
«teologia della grazia creata» (in Oriente si fa riferimento alla «grazia increata» diretta-
mente dunque allo Spirito Santo) per cui si preferisce parlare di «inabitazione divina» 
– la parola «deificazione» è assente –, dunque di partecipazione alla natura divina che 
– come suggerisce Tommaso d’Aquino – passa attraverso la mediazione del Figlio e la 
sua imitazione. Frosini e Vaccaro ritengono che la differenza tra le due tradizioni vada 
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ascritta al diverso angolo di visuale: la teologia occidentale, partendo dal basso, pone il 
problema dell’antinomia (non insuperabile) tra l’onnipotenza di Dio e la libera collabo-
razione dell’uomo; quella orientale, invece, partendo dall’alto lascia le cose avvolte nel 
mistero, intendendo la deificazione come opera esclusiva dello Spirito. La conclusione 
cui i due autori pervengono è la complementarità dei due schemi, osservando come si 
tratta nell’un caso – quello dell’Oriente – di causa finale, cioè dell’ordine dell’essere; 
nell’altro – quello dell’Occidente – di causa efficiente, cioè dell’ordine dell’operare. 

Rileggendo in chiave teologica il lungo itinerario percorso non è difficile pervenire 
a una vera teologia della divinizzazione, che, oltre a sottolineare che essa è frutto di 
un’azione sinergica di Dio e dell’uomo, approfondisce il rapporto tra aspirazione umana 
e dono dall’alto, mettendo, da un lato, l’accento sul fatto che il desiderio dell’uomo di 
elevarsi ha sede nella natura umana come istanza dello spirito dovuta alla sua apertura 
all’infinito – il richiamo è qui all’«esistenziale soprannaturale» di Karl Rahner – ed evi-
denziando, dall’altro, come l’intervento divino è frutto – lo rileva Anselmo di Aosta nel 
Cur Deus homo? – dell’unità di incarnazione, passione-morte-risurrezione.

Ma l’aspetto più rilevante dell’approfondimento teologico è il rapporto tra diviniz-
zazione e umanizzazione. Rifiutando con forza la tesi dell’autodivinizzazione in quanto 
espressione della hybris dell’essere umano – dal mito di Prometeo ai «maestri del sospet-
to» fino agli epigoni attuali – Frosini e Vaccaro presentano la deificazione come la vera, 
suprema «umanizzazione» dell’uomo, il conseguimento della massima perfezione del 
suo essere creaturale, non opponendo perciò tra loro i due processi, ma rilevando come 
l’uomo divinizzato in tutto il suo essere, corpo incluso, rimane tuttavia perfettamente 
uomo. 

L’acquisizione della verità della divinizzazione come cuore dell’annuncio evangelico 
obbliga a superare il distacco (tuttora persistente) della teologia dalla spiritualità, e a 
progettare un’azione pastorale comunitaria incentrata su un cammino spirituale attento 
alla legge della crescita e insieme rigoroso nel proporre l’ideale cristiano nella sua radi-
calità, senza indulgere in facili compromessi, ma con un costante discernimento perso-
nale e – come ricorda con frequenza papa Francesco – non venendo meno all’esercizio 
della misericordia. 

Giannino Piana
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